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Anche come pap a  U rb an o  V IT I in v itava  spesso degli ospiti 
a Castel Gandolfo, e a preferenza poeti e artisti. U no  di loro, Lorenzo 
Azzolini, dedicò a lla  nuova residenza papale  una be lla  poesia piena 
di reminiscenze classiche.1 In  Castel G ando lfo  fu  ospitato ¡indie 
Gioacchino von  Sandrart, al quale U rb an o  V IT I ordinò il sim ri­
tratto. Sandrart rappresentò il papa  nel m om ento in  cui s’accinge, 
in com pagnia del seguito e dei suoi svizzeri, a scendere al lago 
d ’A lban o  per assistere a lla  pesca.2 I l  quadro  della  residenza papale 
pontifìcia composto dal neerlandese P ietro  Schenck è piuttosto 
una riproduzione oggettiva topografica, non scom pagnata nero 
da una fine rappresentazione de lla  n atu ra  m eridionale, a lui -Ma­
niera.3 U n  paesaggio ideale, che tiene tu ttav ia  conto della realtà, 
offre il quadro che U rb an o  V i l i  fece fare  nientemeno ch ed aC la  idio 
Lorrain , e che si trova ancora oggidì in  possesso della famiglia 
Barberin i: esso m ostra nello sfondo il palazzo estivo del papa elu­
si eleva sul ripido declivio del lago di A lban o ; nella  parte  dar; i li. 
trattata con m olta grazia, si vedono dei contadini che suonano - ito 
un armonioso intreccio d ’alberi; a questo si aggiunge quasi in cer­
chio il cratere del lago col paese, col castello e eolie luminose lonta­
nanze atm osferiche.4 G iovanni B aglione chiam a la  residenza est iva 
di Castel Gandolfo « l a  delizia del p a p a » .6 E  tale predilezioni 'li 
U rban o  V i l i  si comprende, quando si esca su lla  terrazza orient ile 
del prim o piano. Q u i l ’incanto della n atu ra  si associa alle grandi 
memorie della storia. M entre dalle  finestre d e ll’altro lato  lo sguardo 
arriva  fino alle striscie argentine del m are Tirreno, e da lla  Campa i na 
saluta la  cupola di S. Pietro, qu i lo sguardo discende fino alle tur­
chine cupe onde del lago, coronato da  verd i e fo lti boschetti, e 
dom inato dal cono del monte Cave coi resti del tempio dell a li­
tica federazione latina.: qui il ricordo del Lazio  prim ievo, là in 
lontananza la  metropoli, a  fuggire i rum ori de lla  quale do­
veva servire questa residenza estiva, che rim arrà  così cara anche 
a m olti papi venturi, fino a P io  IX .

Si, Magalotte, placet tristes deponere curas;
Qua Lacus Albanus vitreis diffunditur undis,
Gandulphi Pagus, veteris pars altior Albae,
Excipiet lare nos modico: qui sufficit usus,
Quos parvo contenta petit Natura. Superbae 
Non aedes, animi requies facit una beatos.

M a p h a e i  S. R. E. Card. B a r is e r in i nunc U r b a n i  P p . V i l i  Poem «1'1 
Romae 1635, p. 146.

1 La * poesia si trova in Dotn. Jacovacci Notizie di Castel Gandolfo, ori?;' 
naie nell’ A r c h i v i o  d e l  p r i n c i p e  C li i g  i i n  A r i c c i a  .

2 Vedi I. v. Sa n d r a r t , Academie, ed. dal P e l s t e r , Monaco 1 9 2 5 , 38' •
3 Vedi Rose, Spätbarock 16 s.
4 Vedi F r ie d l ä n d e r , Claude Lorrain, Berlino 1921, 47 s.
5 B ag lio n e  182.


